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LA L I B E R T A ' 
si conquista e si difende 

Artico/o di PALMIRO TOGLIATTI 

Ohi come si s tn messe a 
strillare le oche, nel pollaio 
delle g i r e t t o che si pubbli
cano nel nostro Paese, per 
una semplice verità da noi 
candidamente affermata par
lando, a Ravenna, ai lavora
tori della Romagna! Abbia
mo detto soltanto questo, e 
volentieri lo ripetiamo: — che 
oggi si assiste a un processo 
di degenerazione reazionaria 
e poliziesca del regime poli
tico, che questo processo è 
intollerabile e ad esso dovrà 
esser posto fine, che tutte le 
libertà del cittadino dovran
no essere restaurate e assi
curate per sempre, e se per 
ottener questo .sarà necessa
rio negare la libertà a qual
i-uno. ciò dovrà Tarsi, toglien
do la libertà a coloro che 
sono al servizio della rea
zione. 

Non sono affermazioni pe
regrine. Sono la costatazione 
di uno stato di fatto che nes-
hiiuo può negare e la espres
sione di propositi tutt'ultro 
che illegittimi, come vedremo 
.-.libito. Le oche, non ostante 
ciò, si son nies^e a strillare. 
Ma sono oche di vecchia co
noscenza! Le libertà dei cit
tadini e la democrazia sono 
ben -.tale totalmente soppres
se, nel nostro Pae-e, per un 
ventennio. E anche allora 
«uilluvano, le medesime oche; 
ma strillavano per dire che 
tutto andava bene, in quel 
modo, e componevano i loro 
pomposi editoriali a esaltazio
ne della tirannide, secondo le 
veline che passavan loro gli 
uffici di Achille Starace, co
me oggi secondo quelle degli 
uffici di Sceiba e di Fanfani. 

Alla fine, però, ecco lo stes
so FanTani entrare in campo 
e formulare alcune succose 
•sentenze. Dice che echi «.i pro
pone di togliere la libertà agli 
altri, si espone al pericolo di 
p e n t o l a ~. e che qucMO è an
che sancito dalla nostra Co
stituzione. Sta bene; ma che 
cosa abbiamo detto e dicia 
tuo noi di diver.-o? 

Il problema della libertà e 
della democrazia sta tutto nel 
concreto. Ieri, durante il ven
tennio fascista, libertà e de
mocrazia erano state soppres-
-e. Chi combatti-, prima di 
tutti, senza esitazione alcuna 
p affrontando tutti i sacri
fici. per rivendicarle e re-
*taurarle? Noi, la classe ope
raia e i lavoratori d'avan
guardia. i comunisti, i socia-
li-ti, i democratici di tenden
za radicale, i giovani che a 
un certo punto si accorsero 
< he il fascismo li ingannava 
e tradiva. Altri, molti altri 
re ne stavan tranquilli Al
cuni dettavano lezioni di «di 
ritto corporativo :. scienza 
che con i problemi della li
bertà sembra abbia ben poco 
di comune-

Come ci Maino dunque li
berati dalla tirannide fasci
ata? Ce ne Marno liberati con 
una lotta dura, lunga, tena
ce. Con questa lotta i nemi
ci della libertà «ono stati de
nunciati, smascherati. Sono 
-tati mobilitati e sono scesi in 
l a m p o contro i nemici della 
libertà prima i gruppi più 
avanzati e attivi della popò 
lazione e poi via via strati 
-empre più larghi e infine la 
maggioranza degli operai, dei 
lav oratori, dei buoni cittadi
ni. Si sono create le condizio
ni per cui, essendo risultato 
evidente attraverso profondis-
-ìme cri-i che tutta l'Italia 
veniva portata alia rovina, la 
tirannide fu spazzata e il fa-
sci-mo ha perduto il diritto di 
o-istcre. Tutti Io sanno. Un 
tentativo aperto di respinger
ci a quella tirannide sarebbe 
-troncato dalla rivolta aper 
ta 
degli italiani. 

Ma appunto perchè questo 
Io -i -a, oggi si cerca di sop
primere le libertà dei cittadi
ni, che la Costituzione garan
tisce, con mezzi meno aperti 
e sfacciati, ma altrettanto no
civi. — coi mezzi del sopruso 
rrovernativo e dell'arbitrio po
liziesco. Si proibisce, a Firen
ze, su richiesta di un fasci-
-ta che oggi si e battezzato 
liberale, una festa popolare e 
un comizio. Questo vuol dire 
che si tolgono ai lavoratori 
fiorentini quelle libertà che la 
Costituzione sancisce. Nelle 
fabbriche, si vuol negare agli 
operai, oltre al diritto di scio
pero, che nella Costituzione 
è scritto, tutta nna serie dì 
altri diritti elementari, a co
minciare da quello di avere 
e professare le loro opinioni 

politiche, di leggere i loro 
giornali, di militare per il lo
ro sindacato e così via. Che 
ne pen-a l'on. Fanlani? Egli 
che, d'accordo con noi, rico
nosce che la Costituzione no
stra dice che deve perdere la 
libeità colui che «: si propo
ne di toglierla tigli altri >, per
chè non si unisce a noi nel 
chiedere che sia processato 
e messo in carceie il questo-
ie di Fiieuze, che non solo 
si è ptoposto di togliere, ma 
concretamente ha tolto ai fio
rentini l'esercizio dei loro di
ritti? E poiché un questore 
non fa queste cose di sua te
sta. come devono essere con
siderati e trattati i governan
ti che lo hanno fatto agire? 

Per noi è chiaro che ai que
stori e ai governanti di que
sto tipo dovrà essere tolta e 

irà tolta, dal popolo, la pos
sibilità di continuare nella lo
ro nefasta opera di soppres
sione della libertà. Nò ci si 
dica che forziamo, esageran
do, la situazione di oggi e le 
sue prospettive. Non ci gui
da -oltanto una comprova
ta esperienza: ci guidano la 
certezza che la causa della 
libertà è invincibile e la fi
ducia nelle forze del popolo. 

La libertà M conquista e si 
difende con le forze del po
polo, anche ^e le lotte a ciò 
neccs-arie debbano essere lun
ghe e dure. Le vie da seguire 
e gli obiettivi sono oggi mol
to chiari. Alla lotta per la 
difesa delle libertà del citta
dino, come In Costituzione le 
ha -ancitc "-oleniieinente, de
vono e-sere chiamate, con 

LA COMPAGINE GOVERNATIVA SCOSSA DALLA RIVOLTA POPOLARE CONTRO LA CORRUZIONE 

Piccioni costretto a ritirarsi e sostituito da Martino 
di fronte al precipitare dello scandalo Montesi 

Il sanfedista Ermini alla Istruzione pubblica e il de Ponti allo Spettacolo - L'ex ministro degli 
Esteri, nella sua lettera di dimissioni, insiste nella difesa del figlio - Gelido saluto di Fanfani 

Verso le 111,30 di ieri, al ter
mine di una giornata di dram
matiche consultazioni in tutto 
simili :i quelle dei periodi di 
crisi generale di governo, sono 
giunti hi notizia ufficiale del
le dimissioni di Piccioni da 
ministro degli esteri, il testo 
«Iella lettera di dimissioni, il 
comunicato sulla nomina del 
successore. 

Kcco il testo del comunicato 
del Viminale: 

« L'on. Attilio Piccioni liu. 

« Caro Presidente, cedendo liuti, di irrisione della volon-
finnra alle affettuose insistenze 
lue e dei colleglli, ho rinviato 
l'attuazione del mio proposito 
già manifestato, di rimetterti 
il mandato che la tua fiducia 
mi affidò pei* la direzione del 
Dicastero degli Kstcri, ed lio 
cercato di assolvere nel mi
glior modo, malgrado le mie 
condizioni d'animo e di salu
te, agli impegni internazionali 
più urgenti. Ma ora ritengo di 
non potere e ili non dovere 

piopaganda. agitazione e azio 
ne inlen-a. la classe operaia. 
prima di tutto, che della li
bertà e il baluardo più «olido, 
tutta la massa dei lavorato-1 

ri e la grande maggioranza 
dei cittadini. I nemici' delle 
libertà popolari sono sempre 
soltanto una piccola mino
ranza ili privilegiati, di ricchi 
t'Uoi-fi «• di corrotti. Contro 
di es-i deve prevalere la cau
sa della democrazia, che è la 
causa del popolo, che è la 
causa nostra. Ed è questa pic
cola minoranza che deve esse
re messa e verrà messa, alla 
fine, in condizioni di non pò-' 
ter più nuocere, se si vuold 
che la libertà sia sicura per 
sempre. - -

Evitino di esultare come per 
una vittoria, dunque, coloro 
che sono riusciti oggi a otte
nere che un governo reazio
nario calpestasse i diritti di 
libertà dei fiorentini. Lavo
rino e combattano i comuni
sti, i socialisti, i buoni de
mocratici di Firenze per ave
re con se, nella lotta per la 
libertà, tutto il popolo, deciso 
a difendere i suoi diritti e ri
conquistarli tutti. Non si ar
retri davanti alla durezza del 
combattimento. La causa del
la libertà non può essere nò 
abbandonata, nò sconfitta. La 
lotta di oggi ci garantisce la 
vittoria di oggi e di domani. 

PALMIRO TOGLIATTI 

tà di chiarezza e di giustizia 
dell'opinione pubblica. Piccioni 
abbandona il governo. Ne i 
suoi personali tentativi per 
conservare il potere politico. 
ni- quelli collegiali di lutto il 
governo in favore suo e del
la sua c a u s a , sono val
si a impedire le dimissioni. 
Anche il tentativo compiuto 
in extremis per avvalersi del 
sotterfugio delle « condizioni 
di salute -> e del «breve pe
riodo di riposo » è andato a 
vuoto. Sette mesi sono trascor
si dal giorno in cui il governo 
Sceiba - Saragat sfidò l'opi
nione pubblica immettendo l'o
norevole Piccioni nel governo 
e ostentando con il ministro 
piena solidarietà: ora l'intiero 
governo ne ha subito il con
traccolpo politico. 

Il contenuto della lettera del

l'ex in in isti i) costituisce tutta-
v ia non è chi non lo veda 

un ultimo esempio non 
solo della insensibilità politi
ca dell'onorevole Piccioni, ma 
dello spirilo e delle finalità 
con cui l'intiero governo ha 
operato nel eorso di questa 
scandalosa vicenda. Come mi
nistro ancora in carica, e in un 
documento ufficiale ili gover
no qual'è una lettera di dimis
sioni. l'on Piccioni non esita 
infatti a prendere posizione in 
favore di propri personali e 
familiari interessi: ciò che è 
sentimentalmente e umanamen
te legittimo che egli faccia co
me padre, ma non evidentemen
te nel momento stesso in cui. 
da ministro, si appresta a di
ventare teste in una vicenda di 
carattere giudiziario e penale. 
Tanto più che non di una cam
pagna calunniosa è vittima il 

suo parente, bensì — Unni a — 
di provvedimenti cautelativi di
sposti dall'autorità inquirente; 
e forse, in futuro, di imputa
zioni fissate dalla Magistra
tura. 

K* però da rilevare che. al
meno in questa occasione, 
non vi sono state nei con
fronti di Piccioni espressio
ni di ulteriore .solidarietà poli
tica da parie del governo. C'è 
statu una lettera personale di 
Sceiba il cui testo non è stato 
reso noto, e un freddissimo e 
quasi maligno gesto di Fan
fani, il quale ha espresso a 
Piccioni « l'apprezzamento «Iel
la D. C. per il sacrifìcio finora 
da lui compiuto subordinando 
il suo legittimo desiderio di es
sere esonerato dalla carica al
le premure ilei colleghi di go 
verno *. 

Il governo, il quadripartito 

e l'on. Scolila personalmente, 
si son trovati subito immessi in 
un clima di crisi nel corso di 
tutta la giornata di ieri: con la 
febbrile preoccupazione «li evi
tare che lo scandalo, ' oltre 
.id aprire una. falla in un 
settore vitale del governo, 
determinasse più larghe e im
mediate ripercussioni su tutta 
I.i, compagine governativa. So
lo al termine di una giornata 
di consultazioni a ripetizione, 
di incertezze e contrasti, di «Ic-
cisioni e controdecisioni, si è 
arrivati a risolvere il proble
ma della successione: che era 
tanto, più urgente in quanto la 
notizia della liquidazione di 
Piccioni non poteva essere da
ta fino a quando il successore 
non fosse stato trovato. 

Il compromosso sul nome 
«lell'on. Martino e stato escogi
tato in quanto i clericali vi 

liauiio visto due vantaggi: il 
primo, quello di togliere final
mente dalle mani di un libe
rale il ministero «Iella Pubbli
ca Istruzione, monopolio gelo
so dell'Azione cattolica; il se
condo, quello «li evitare che sia 
un democristiano a dover rac
cogliere, in questo periodo «li 
transizione, il passivo del er«>l-
lo della C.E.l). e«l eventualmen
te del baratto del T.L.T. U li
berale Martino assicura peral
tro la continuità piena degli 
orientamenti cedisti e atlanti
ci in forme, anzi, che gli or
gani del P.L.I- hanno recente
mente espresso in termini ol
tranzisti. Lo stesso on. Mala-
godi si è preoccupato ieri di 
chiarirlo subito, affermando € la 
continuità della politica occi
dentale. atlantica e curnpeisti-

(Continua In t. pac. I. col.) 
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Quali strade aprirà dinanzi 
l'imminente incriminazione 

al giudice Sepe 
dei responsabili 

Attilio Piccioni 

rinnovato al Presidente del 
Consiglio la sua determinazione 
di rinunciare all'incarico mi
nisteriale , per , motivi stretta
mente personali. Il Presidente 
«lei Consiglio, pur con vivo 
rammarico, ha ritenuto di non 
potersi «ìpp'orre alla decisione 
del ministro Piccioni. Con «le-
crcto in cors«> del Presidente 
della Hepubblica e su proposta 
del Presidente del Consiglio. 
l'onorevole professore Gaetano 
Martino viene nominato mini
stro per gli Affari Kstcri: l'o
norevole prof. Giuseppe Ermi-
iii ministro per la Pubblica l-
struzione : l'on. Ponti ministro 
senza portafoglio per lo spet
tacolo e il turismo >. 

Ed ecco il testo, reso noto 
contemporaneamente, della let
tera che l'ex ministro Piccioni 
ha rimesso nelle mani di 
Scclha: 

ulteriormente- differire • il mio 
proposito e perciò ti comuni
co senz'altro le mie irrevoca
bili dimissioni. Confido che tu 
troverai legittimo il mio de 
siderio d i provvedere in piena 
libertà alla rivendicazione «lei 
la posizione di mio figlio clic 
nulla ha «la temere — ne so
no incrollabilmente cerio 
da qualsiasi indagine della 
giustizia. E* per «iuest.1 ver 
tozza che finora ho accettato 
di rimanere a un posto di alta 
responsabilità: ma oggi, di 
fronte al penlurarc di una ca-

Le tappe del tango lavoro «li indagine evolto dal «indice istruttore,- Omicidio colposo, omicidio pretr-
rintenzionale o omicidio volontario? - Un alibi per Maurizio d'Assia - Pressioni sulla famiglia Montesi? 

Quella di ;ien è stata cer
tamente una delle più movi
mentate e drammatiche gior
nate da quando l'« affare 
Montesi » è venuto alla ribal
ta dell'interesse nazionale, ed 
ha segnato una svolta, forse 
decisiva, della vicenda legata 
all'assassinio di Torvajanica. 

La voce relativa alla presa 
di posizione,della Procura ha 
richiamato ieri mattina al 
Palazzo di Gitistizia cronisti 
e corrispondenti di tutti i 
giornali. I corridoi della Corte 
d'Appello hanno assunto lo 
aspetto delle più nervose 
giornate dell'istruttoria. Re
gnava la stessa atmosfera 
densa di tensione, la stessa 
attesa che aveva accompa
gnato le voci degli imminenti 
arresti dei maggiori indiziati. 

I tentativi di infrangere la 
consegna del silenzio nella 
Procura sono però falliti. Tan
to il dr. Giocoli, che il suo 
sostituto dottor Scardia, han
no eluso la pur stretta sor
veglianza dei giornalisti. Tut lunniosa e malvagia campagna, 

sento che il posto è accanto a t™1*- verso mezzogiorno, pur 
attraverso le maglie del fit
tissimo riserbo che circonda 
il lavoro dei magistrati, si è 
avuta una prima conferma. 
La Procura generale, pur non 
fissando una data precisa per 
la presentazione della requi 

mio figlio. Formulando l'au
gurio più sincero per l'atti
vità del tuo governo, crollimi 
cordialmente - Attilio Pic
cioni ». 

Finalmente, dunque, dopo 
sette mesi di resistenze, di ri-

sitorta. avrebbe ormai con
cluso ti suo esame giudicando 
la morte di Wilma come do
vuta ad omicidio colposo. 1 
rappresentunti detta pubblica 
accusa chiederebbero inoltre 
l'emissione del - mandato di 
comparizione a carico di 
quattro imputati che sareb
bero gli stessi sui quali il 
dottor Sepe ha fissato la sua 
attenzione e nei confronti dei 
quali ha disposto il ritiro del 
passaporto. 

La situazione per questi 
quattro personaggi si presen
terebbe molto incerta. Il pre
sidente della Sezione istrut-

stbili imputati, egli si trovava 
come davanti ad un gigan
tesco rompicapo. Si trattava 
di mettere ogni circostanza 
venuta alla luce, ogni fatto 
accertato, ogni prova iielttf 
.sua giusta casella in moda 
che ne risultasse alla fine uri 
quadro esatto del meccanismo 
del delitto e della parte avuta 
da ciascun personaggio. 

Secondo quanto viene so
stenuto da molti, un primo 
passo per avere una visione 
esatta della vicenda fu com
piuto dopo l'arresto di Ve
nanzio Dì Felice. L'ex capo-
guardiano, che abitava insic-

toria trasmise i primi settanta^me con la moglie Irma Man-
volumi degli atti alla Procura 
generale, nel luglio scorso, 
subito dopo aver ottenuto la 
prova che Wilma crn stata 
uccisa nella bandita di caccia 
di Capocotta. Secondo quanto 
è insistentemente giunto alle 
orecchie dei cronisti, già da 
allora il magistrato avrebhe 
chiesto non soltanto un pa
rere sulla natura del reato, 
ma avrebbe anche chiara
mente indicato le persone 
sulle quali maggiormente 
gravano le prove e i sospetti. 

Il mese d'agosto fu dedicato 
dal dottor Sepe alla paziente 
raccolta delle testimonianze. 
Per quanto riguardava i pos-

DALLA " B O M B I CIGLIO,, ALL'INCONSCIO UMORISMO DI SARA6AT 

«Iella grande maggioranza 

MAGNE*A • 
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GUARDI ANI V 
CAPOCOTTA 

ÙBCM0 SANTI SAVAftlNO 
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giapelo in una casetta addos 
sata al recinto che chiude il 
lato orientale della bandita, 
dopo aver tenuto per molti 
mesi un atteggiamento reti 
cente, alla fine cedette. Inve
stito da una valanga di prove 
e dal tambureggiare delle 
contestazioni, egli avrebbe 
ammesso di aver veduto il 
10 aprile 1953 Wilma Montesi 
dirigersi verso la spiaggia in 
compagnia di un giovane 
bruno. In seguito, avrebbe 
confessato di aver taciuto per 
diciassette mesi avendo ce 
duto alle continue pressioni 
e alle lusinghe di coloro dai 
quali dipendeva; lusinghe 
concretatesi, ad un certo pun 
to, anche in generose « liqui 
dazioni ». 

Messo alle strette il Di Fe
lice avrebbe reso ampia con
fessione pronunciando anche 
i nomi dell'uomo intravvisto 
il pomeriggio del 10 aprile 

linsieme con ~Wilma e dei per
sonaggi che erano intervenuti 
j.subito dopo per distruggere 
[ogni traccia. 

Il secondo passo sarebbe 
stato fatto dal giudice istrut
tore a distanza di qualche 
giorno, in seguito alla testi
monianza di Natalino Del 
Duca. Il misterioso «• uomo in 
blu ». identificato dal mag
giore dei carabinieri Cosimo 
Zinza dopo due mesi di ricer 
che. nel mese di maggio del 
1953 aveva conosciuto in un 
negozio del quartiere. Ptat 
un certo Francesco Servello, 
che prestara servizio in qua
lità di agente di polizia presso 
il decimo nucleo di via Guido 
Reni. Tra i due si era stabi
lita ben presto una fraterna 
intesa, che trovava alimento 
nel fatto che entrambi pro
fessavano le stesse idee in 

Piero Piccioni 

fatto di politica (l'agente per! si la trama di un libro giallo. 
un po' di tempo lasciò credereÌQualcuno, nel mese di aprile, 
all'altro di essere parente di 
Francesco Maria Servello, di
rettore di un foglio neofa
scista). 

Un giorno il poliziotto si 
sarebbe deciso a mettere al 
corrente ATatalino Del Duca 
di un delicato segreto che lo 
opprimeva. Gli avrebbe rac
contato una b "a. qtia-

fNV£Sri6AT0/H 
nwLUvici 

V'affare Montesi non è solamente un episodio di cronaca nera; esso ha anche rivelato aiVopinione pubblica attonita un 
intrico di amicizie, di interessi, di parentele che collegano alti esponenti politici, dirigenti della polizia e avventa. 

rieri come il falso marchese Montagna. Abbiamo cercato, in questo grafico, di dare un'idea di tali complessi rapporti 

II dito nell'occhio 
Mei dubbio *i a»tien« 

• Saxxinno <rt ha coito tn ca-
siagna. D«ce; « Per parecchi 
giorni VUnrtà ha soa id:«;r.ìto 
che era ormai accertato trat
tarsi di omicidio volontario. 
oggi sostiene invece che si trat
terebbe di omicidio cotpojo ». 

A parte il latto che Savari
no non ta leggere, è vero, la 
contraddizioni i grave. Ma il 
(ttretcore dei Giornale d'Italia 
dovrebbe trarci subito di im
paccio. Per lui non ci sono 
dubbi: ne omicidio ootontarto 

né omicidio colposo. E* pedilu
vio. 

Il fosso orni giorno 
« Vorremmo sapere chi ha in

formato lTTnità delle imminenti 
decisioni della Procura, se nul
la trapela dalla istruttoria e il 

gli aveva consegnato un pac
co contenente un reggicalze 
di raso nero, con una ch iu
sura di gancetti d'acciaio, un 
paio di calze di naylon, una 
gonna, una borsetta e un vaio 
di scarpe di antilope. Gli era 
stato ingiunto di trasportare 
quel pacco altrove e di con
segnarlo a determinate per
sone. Quegli indumenti sa
rebbero stati gli stessi che 
mancavano dal cadavere del la 
ragazza di Torvajanica. 

Dinanzi al dottor Sepe, Na
talino Del Duca non si sareb
be fatto pregare di ripetere 
la confidenza rjceuura dal suo 
amico poliziotto. Avrebbe ri 
ferito testimonianze, fatti im
portanti, nomi altisonanti e si 
sarebbe detto pronto a soste
nere un confronto con Fran
cesco Serrello. / due — come 
si sa — rentier© ch»"a- :ati 48 Procuratore generale Giocoli . „ . . . 

non è uomo da far confidenze ore dopo nello studio numero a chicchessia. Forse, con tutto 
il rispetto, è lo Spirito Santo?*. 

•Santi Sapanno. dal Giornale 
d'Italia. , 

ASMODEO 

13 della Corte d'Appello. Nei 
corridoi, malgrado lo schermo 
•lello spesso uscio <-~ - \jficio, 
risuonarono le voci alterare 
di Natalino Del Duca e di 
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